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L'IMPEGNO UNITARIO DEL 23 E DEL 24 GENNÀIO 

Il movimento degli studenti prepara 
• i , . • • ' • , ' , " • . . * • • ( • ' • . ' • • ' • • " . , . ' • , . , • • • - ' . • . . • ' , • , - • • . < • • . . - • • 

le due giornate nazionali di 
Le rivendicazioni della piattaforma lanciata a Firenze da 25 organismi studenteschi riprendo no i motivi delle lotte studentesche di questi ul­
timi tre mesi - La giornata del 23 è dedicata alle assemblee aperte in cui si confronteranno le di verse posizioni - Scioperi e manifestazioni il 24 
• Procede intensamente nelle 
scuole secondarie la prepara­
zione delle due giornate na-

' zionali di lotta del 23 e del 24 
gennaio. . „. . 

Durante la prima giornata si 
svolgeranno negli istituti as-
semblee dedicate al dibattito 
e al confronto e aperte alle 
forze sindacali; la seconda 
sarà caratterizzata da scio­
peri e manifestazioni. ' 

L'importanza di questa ini­
ziativa viene essenzialmente 
dalla derivazione diretta — 
in termini politici ed organiz­
zativi — dalle lotte studen­
tesche dell'ottobre, novembre 
e dicembre scorsi. In questi 
tre mesi infatti è • andato 
montando in quasi tutta l'Ita­
lia un movimento di lotta che 
ha visto • partecipare a scio-

' peri e manifestazioni masse 
di studenti quali non si era­
no più viste negli ultimi due 

v o tre anni. Presenti con gran­
de vigore i termini interna­
zionalisti (Cile e Grecia in­
nanzitutto). nelle lotte stu­
dentesche hanno avuto so­
stanziale rilievo anche le ri­
vendicazioni dei diritti alla 
libertà, alla sperimentazione, 
allo studiò. ; 

La novità di queste lotte 
consiste nel fatto che per la 
prima volta gli studenti 
« hanno aperto una verten­
za nazionale », individuando 
delle : « precise controparti ». 
Il che, uscendo dalla formu­
la. significa che gli studenti 
hanno elaborato alcune riven- ; 
dicazioni precise (strategiche 
e tattiche, di prospettiva e 
immediate) ed hanno indivi­
duato le forze a cui porre ta­
li rivendicazioni. Il movimen­
to ha quindi adesso per la 
prima volta obiettivi e con­
troparti (non necessariamen­
te tutte e • totalmente av-

; verse). ....'• 

• Ed è •' certamente questo il 
motivo principale al quale si 
deve la crescita straordinaria 

-, delle lotte di questi mesi e 
la maturazione di un primo 
traguardo nazionale di lotta 

. per il 23 e il 24 gennaio. 

Rivendicazioni 
nate dalle lotte 

Dalla piattaforma rivendi­
cativa proposta, nel recente 
incontro di Firenze, dai ven­
ticinque organismi studente­
schi, risulta evidente che gli 
studenti stanno conquistando 
alcuni - punti fermi indispen­
sabili all'ulteriore sviluppo 
del loro movimento a garan­
zia che esso ancora una vol­
ta non si frantumi nel solito 
riflusso di passività e disor­
ganizzazione. • 
' Un elemento fortemente po­
sitivo consiste dunque nel fat-

. to che il documento fiorenti­
no ha come base le rivendica­
zioni che hanno alimentato le 
lotte studentesche di questi 
mesi, sicché la sua validità 
•i giova grandemente del­
l'aver già superato la prova 
concreta della mobilitazione 

i di massa nelle scuole, dell'es-
< sere cioè nrofondomente de­

mocratica. 
• Vi è poi un secondo elemen­
to di grande valore: la salda | 
ispirazione della piattaforma 
di Firenze alle tradizioni di 
lotta ed alla politica delle 
classi lavoratrici. E' vero 

che fra gli studenti, dal '68 
ad oggi, si è • purtroppo par­
lato spésso a vanvera di clas­
se operaia e di proletariato. 
E si capisce anche come, so-

, vente in buona fede, molti 
giovani - siano stati incapaci 
di smascherare « la fraseolo­
gia vuota e mistificante < e 
l'abbiano confusa con un se­
rio ' impegno - • rivoluzionario. 
Da questo equivoco, del re­
sto, sono sorte le confusioni 
e i miti, le delusioni e le scon­
fitte del movimento degli stu­
denti. • . - -: 

Eppure, senza scendere nei 
dettagli (che pure hanno la 
loro importanza) dovrebbe 
essere facile oggi per ' gli 
studenti individuare le tare di 
fondo che - anche - in questa 
occasione inquinano certe po­
sizioni degli. extraparlamen­
tari. ' ' ' • : . • • 

• • • i . . . • • - • 

L'isolamento 
dalle masse 

Basta considerare un solo 
punto. Ripetutamente, in que­
sti ultimi giorni, alcuni dei 
cosiddetti extraparlamentari 
hanno ribadito la loro conce-: 
zione subalterna della classe 
operaia, alla quale (contrad­
dicendo nei fatti tante vuote 
parole) addirittura vorrebbe­
ro che gli studenti impónesse­
ro la strategia di lotta, borio­
samente gettando spregio e 
discredito verso il patrimonio 
di lotta e di successi che i 
lavoratori hanno conquistato. 

Così, per esempio, in ' uno 
dei tanti documenti fatti pro­
pri da un quotidiano - degli 
« extra ». un sottogruppetto 
di studenti sentenzia che « le 
confederazioni, i sindacati di 
categoria, i consigli di fabbri­
ca » avrebbero dato - finora 
solo e risposte contradditto­
rie » all'offensiva padronale 
e non avrebbero e saputo of­
frire uno sbocco generale di 
lotta alle esigenze della clas­
se operaia e di altri strati so­
ciali, tra cui gli studenti >,. 
mentre in una dichiarazione 
successiva praticamente si 
vorrebbe sostituire ai lavora­
tori nel decidere tempi e mo­
tivi dello sciopero generale. 

Le fantasticherie di queste 
minoranze di studenti riflet­
tono pesantemente il loro iso­
lamento dalle masse popola­
ri: solo a ' chi abbia scarsa 
dimestichezza coi- lavoratori 
italiani, infatti, può non appa­
rire grottesca la sola ipotesi 
che non saranno i lavoratori 
stessi e le loro organizzazio­
ni sindacali a scegliere il mo­
mento e i modi del prossimo 
sciopero generale. . .,. ' ; 

Sono tutti temi, questi, sui 
quali fra gli studenti si sta 
facendo chiarezza, ma perchè 
il movimento si rafforzi, per­
chè con maggiore autonomia 
e autorevolezza esso partecipi 
alla lotta dei lavoratori è 
sempre più necessario bandi­
re confusioni e - fraintendi­
menti: è giusta dunque l'ini­
ziativa del dibattito nelle as­
semblee aperte per il 23 gen­
naio. Gli scioperi e le mani­
festazioni del 24. da questi 
confronti non potranno cne-ri-
cevere maggior impulso unita 
rio e maggiore ampiezza di a-
desioni. 

Marisa Musu 

[segnalazioni 
Atti delle giornate-di studio sulla funzione dei 
libri per la scuola 

Associazione italiana editori. Bologna 5-6 aprile 1973. Nei 
l'ambito delle ormai tradizionali manifestazioni organizzate 
ogni anno a Bologna per illustrare al pubblico e soprattutto 
alle persone a più stretto contatto con i problemi educativi 
(genitori, insegnanti, - pedagogisti, giornalisti specializza 
ti. ecc.) l'evoluzione dell'editoria diretta ai giovani, quest'an 
no c'è stata una novità: un salone esplicitamente dedicato 
all'editoria scolastica . , . : . - . . -

Il libro scolastico e tutta la problematica didattica Ad esso 
connessa rappresenta indubbiamente uno dei punti focali del 
l'attuale dibattito sulle esigenze di rinnovamento delle strut­
ture formative. .< . 

Il libro di testo ha rappresentato e rappresenta ancora 
oggi, nonostante le numerose « contestazioni» di cui è stato 
oggetto, uno del principali strumenti didattici, spesso addi 
rittura l'unico, in uso nelle nostre scuole E* quindi chiaro 
che gli atti del convegno svoltosi a Bologna dal 5 all'8 aprile 
dello scorso anno rivestano una particolare importanza nei 
quadro di un ripensamento crìtico sul sistemi educativi at 
tuali In genere e sugi] strumenti didattici in particolare 
indispensabile in una visione veramente moderna dei prc-
blemi connessi al mondo della scuola. 

e. b. 

KATHLEEN O'CONNOR: Introduzione all'ap­
prendimento, La Nuova Italia. L 1800, pp. 145 

Questo breve manuale di K. O'Connor si rivolge principalmente 
agli studenti di pedagogia, con lo scopo di introdurli alla lettura 
ed alla comprensione dei molteplici manuali sull'apprendimento 
esistenti. . - . . . . 

D libro, scritto sulla scia <h ricerche ormai divenute classiche 
nel campo psicologico (Pavkxv, Skinoer. ecc.), agli insegnanti di 
ogni livello per accostarsi, senza incontrare eccessive difficolti. 
alla conoscenza dei meccanismi che regolano i processi di appren 
tUnento. 

•'•• b. 
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ì .Anticipazioni sui decreti delegati 

Sperimentazione: novità 
da esorcizzare secondo 
il testo ministeriale 

Alcune anticipazioni sul te­
sto di decreto delegato per 
la sperimentazione didattica, 
predisposto dagli esperti del 
ministero • della • Pubblica 
istruzione, fanno temere che 
le proposte ministeriali sia­
no assai lontane dallo spirito 
democratico 

Pur tenendo conto che si 
tratta di un progetto che de­
ve ancora essere sottoposto 
alla Commissione mista com­
posta da dlecl'senatori, die­
ci deputati e dodici sindaca­
listi e' che è destinato perciò 
a subire molti • mutamenti, 
certo si è che quel che è dato 
sapersi sul testo non induce a 
un giudizio positivo. -

Si intenderebbero istituire, 
per esemplo, ben tre nuovi 
organismi: l'Istituto nazionale 
per la ricerca educativa e la 
sperimentazione; -> l'Istituto 
nazionale per l'aggiornamen­
to culturale e professionale 
dei docenti e l'Istituto nazio­
nale per l'Informazione e do­
cumentazione. -

Essi rischiano nuovamente. 
come fu per i Centri didatti­
ci. di trasformarsi in grossi 
carrozzoni burocratici, fil­
tro e ostacolo anziché sprone 
e aiuto alla sperimentazione. 

Inoltre, — fatto ancor più 
grave — il decreto fissa cri 
terl totalmente antldemocra 
tici nella formazione dei co 
mitati tecnici scientifici dei 
tre istituti 1 cui membri 
sarebbero di nomina minlste 
riale. 

I progetti di sperlmentazio 
ne, inoltre, nascerebbero, se 
condo le proposte del decre 
to, praticamente già morti. 
poiché dovrebbero passare at­
traverso una tale serie di tra 
file e di controlli che ne ver 
rebbe bloccata sul sorgere 
qualsiasi reale esigenza cul­
turale democratica di base. ' 

Ecco il passo del decreto re ; 
, lativo a questo -argomento: 

« / progetti di sperimentazio­
ne (...) motivati e predisposti 
dai Consigli di classe, da col­
legi di docenti della scuola. 
da consigli distrettuali e da' 
istituti di educazione (...) de­
vono essere presentati all'Isti­
tuto nazionale per la ricerco 
educativa e la sperimentazio 
ne che. valutati i vari aspet­
ti del progetti, li trasmette 
con relazione tecnica al mini 

, stro che adotta le proprie de-
' terminazioni, sentito il Consi 
olio nazionale della Pubblica 
istruzione ». 

Verso la costituzione degli « organi di governo » della scuola 

L'elezione del Consiglio d'istituto 

mmtm 

un romano 
/!•* 

Al « Mamiani » di Roma genitori, insegnanti e studenti hanno eletto i propri rappresen­
tanti — L'attività delle forze democratiche dell'istituto negli anni scorsi alla base del suc­
cesso dell'iniziativa — ir ruolo positivo della FGCI — L'ostruzionismo ha favorito la destra 

Del nuovi organi di gover­
no della scuola si discute 
molto in questi giorni. A 
concentrare su di essi l'Inte­
resse concorrono essenzial 
mente due elementi: l'immi­
nenza della stesura dei decre­
ti delegati dello stato giuri­
dico (nei • quali si tratterà 
anche di questi organi) ed il 
dibattito che si sta svolgendo 
in preparazione delle due gior­
nate nazionali di lotta degli 
studenti del 23 e del 24 gen 
naio. 

Si tratta, è evidente, di una 
questione molto importante 
della quale giustamente l'Uni 
tà ha già scritto varie volte 
e sulla quale è utilissimo co­
noscere le esperienze di ba­
se già ratte o in via di rea­
lizzazione. Fra queste, meri­
ta una breve trattazione quel­
la del ginnasio-liceo Mamiani 
di Roma. 

E* questa una scuola dove 
da alcuni anni genitori e stu­
denti democratici (ed in par­
ticolare 1 compagni della 
FGCI) svolgono un'attività or­
ganizzata. continua, volta a 
portare avanti una azione se­
ria e concreta di riforma del 
la scuola. 

In particolare, nel novembre 
scorso (le elezioni, annuali, si 
svolgono già da qualche an­
no) 1 genitori hanno eletto, 
sulla base di assemblee di 
classe, i propri rappresentan­
ti (le convocazioni delle as­
semblee sono state fatte dal­
la presidenza dell'istituto, ma 
l'iniziativa è partita dai geni­
tori) Nelle assemblee si sono 
discussi vari temi di ordine 
didattico, pedagogico, cui tu 
rate, politico. ecc. I 66 rap­
presentanti (due per ogni 
classe, dato che le classi del 
ginnasio e del liceo sono In 
tutto 33) hanno poi eletto un 
Comitato di li membri (an­
che quest'elezione è avvenuta 
sulla base di un'assemblea). 
di cui 7 formano il Consiglio 
dei genitori, due sono dele­
gati per la discussione sulla 
scelta dei libri di testo, altri 
due per la Cassa scolastica. 

Contemporaneamente, que­
st'anno. gli studenti hanno 
svolto classe per classe Tele 
zione dei propri rappresen 
tanti, e l loro 66 delegati (di 
classe) hanno, a loro volta, 
eletto sette rappresentanti 
per il Consiglio d'Istituto. An­
che gli insegnanti, attraverso 
la riunione e 11 dibattito del 
Collegio del professori, han 
no scelto 7 rappresentanti. 

Si. trova cosi adesso a fun­
zionare al Mamiani (e ha già 
tenuto la prima riunione) un 
Consiglio d'istituto composto 
da 21 membri, di cui 7 geni­
tori. 7 studenti. 7 insegnanti 

Per aver un'idea più preci­
sa della situazione del 7 stu­
denti, quattro sono Iscritti al­
la FOCL due sono di destra 
ed uno è Indipendente; del 
1.000 allievi della scuola han­
no partecipato all'elezione del 
delegati 750AOO studenti. Oli 
altri — circa 200 — si sono 
astenuti, seguendo la parola 
d'ordine data dal cosiddetti 
gruppi extraparlamentari. 
(Va precisato a questo prò* 

poslto che l'astensionismo, pur 
avendo avuto scarsa presa, è 
stata la causa diretta, dell'ele­
zione del due studenti di de­
stra. che sono risultati eletti 
In quelle classi dove i a grup­
petti » avevano maggiore in­
fluenza e dove quindi la non 
partecipazione al voto ha pro­
vocato il successo della de­
stra). 

Una serie di osservazioni 
(per esempio, l'assenza dal 
Consiglio d'Istituto del per­
sonale non docente, dei - rap­
presentanti del Consiglio di 
Circoscrizione, ecc.) trovano 
ovvia spiegazione nel fatto 
che si tratta, per ora. di una 
esperienza ancora agli Inizi. 
- Vale comunque la pena, sep­
pur in modo schematico e ra­
pido. di precisare qualche os­
servazione. .-,--.-:• 

I) La sperimentazione di 
una concreta democrazia di 
base (ha certo avuto un ruo­
lo positivo e determinante la 
attività del genitori democra­
tici degli anni precedenti). 
anche quando essa si svolga 
fra categorìe sociali di ceto 
medio (il. Mamiani ha sede 

in un quartiere dove abitano 
essenzialmente magistrati, uf- [ 
fidali, avvocati), favorisce, 
l'affermarsi di una politica di 
riforma dèlia scuola, di pro­
poste specifiche per uno stu­
dio serio e qualificato ma 
aperto a nuovi contributi, di 
difesa e patrocinio della li­
bertà degli insegnanti e degli 
studenti, di antifascismo sen­
za compromessi,; e guadagna 
molti consensi. 

II) Laddove, - sempre nel­
l'esercizio di base della demo­
crazia. la FGCI svolge un'at­
tività politica unitaria e fer­
ma, la linea fumosa, demago­
gica e talvolta provocatoria 
dei cosiddetti extraparlamen­
tari perde terreno e denuncia 
1 propri limiti. 

Ili) E" chiaro che l'elezio­
ne di un Consiglio d'istituto 
di questo tipo deve essere 
considerata solo 11 punto di 
partenza, e non II traguardo, 
dell'iniziativa delle forze de­
mocratiche. Il Consiglio deve 
adesso dimostrare nei fatti, 
con la sua attività, di essere 
effettivamente II nuovo or­
gano di governo della scuola. 

Da chi e perchè il 
«sì» alle 150 ore 

A Modena la FLM ha analiz­
zato le ritpoite ad un que­
stionario tulle ISO ora perve­
nuta da 89 azienda metal­
meccaniche della provincia. Cir­
ca la mete dei 12.454 lavo 
ratori raggiunti hanno risposto 
Ecco una breve analisi dei ri­
sultati dell'inchiesta: 

- HA DETTO SI* 
Il 49,6% del lavoratori, del 

quallt II 4S.9°,fc degli operai: 
il 63 .3% degli Impiegati. 

HA DETTO SI' . 
Il S0.3*yfc degli uomtnlj II 

28,7% della donne, 
HA DETTO SP - • 
Il 63.7% del lavoratori ti­

no «I 2 3 anni; Il S4,4% dei 
lavoratori fra I 25 ed I 4 0 
anali II 29 ,1% dei lavoratori 
oltre I 40 anni. 

HA OETTO Si­
li 4 3 % del lavoratori con 

licenza elementare; il 6 1 , 8 0
0 

del lavoratori con altri titoli 
di •Iodio, 

MOTIVI DEL SI' -
Il 50 ,3% per migliorare la 

organizzazione del lavoro; Il 
31,1 per motivi personali • 
vari; Il 18,3% per migliorar* 
la propria ; collocazione pro­
fessionale. 

MOTIVI DEL NO 
Il 63,9% per motivi per­

sonali • vari; i l ' 1 8 , 1 % per­
ché lo studio richiederebbe -
un Impegno (di tempo, ecc.) 
eccessivo; 1*11.6% perché • non 
vuole ritornare a scuola »j Il 
6.2<>/o perché è convinto che 
non serva m niente. 
UTILIZZAZIONE OELLE 150 

ORE •••-'--
Il 25,6% vorrebbe frequen­

tare un corso di un anno per 
la ' licenza media; Il 20 ,4% 
corsi su problemi legati elle 
condizioni di fabbrica; Il 
17,8% corsi nelle scuole tra­
dizionali che si concludano con 
diplomi regolari; Il 14,5% 
corsi professionali legati al ti­
po di lavoro eseguito; il 13,3% 
corsi di tipo vario. 

I sindacati confederali di Roma al lavoro per le «150 ore» 

Uri positivo accordo sui corsi 
di licenza media per lavoratori 

n movimento che si è svi­
luppato a Roma sul diritto 
allo studio dei lavoratori in 
base alle « 150 ore » conqui­
state nel contratto del metal­
meccanici, è arrivato ad un 
primo concreto risultato. 

ET stato Infatti concordato 
col Provveditore agli Studi 
un documento che ha senza 
dubbio notevoli motivi di In­
teresse. . ' 

1) iscrizione alunni e co­
stituzione dei corsi: 

Ai - corsi possono essere 
Iscritti aspiranti In possesso 
di licenza di Scuola elemen­
tare o di titolo equipollente. 

2) • Proposte di • istituzione 
del corsi: 
- Le organizzazioni sindacali, 
i Capi d'Istituto, gli Enti e 
le Associazioni operanti nel 
mondo del lavoro possono 
proporre al Provveditore agli 
studi l'istituzione dei corsi -
- Ogni proposta, accompagna- ' 
ta dall'elenco degli aspiranti 
alla frequenza con annotazio 
ne del rispettivi recapiti do 
mtcHiari deve oltre»! contene 
re l'Indicazione della Scuola 
media statale prescelta per il 
funzionamento del corso, la 
azienda presso la quale I la­
voratori prestano la loro ope­
ra e rorario pomeridiano o 
serale In cui I lavoratori stes­
si sono disponibili : -

3) Durata dei corsi e ora­
rio settimanale: 

• I corsi di scuola media per 
lavoratori «volgono, nell'anno 

scolastico 1973-74, la loro at­
tività per ore 15 settimanali 
e per un totale complessivo 
di ore 300 di lezione. - - • 

4) Programmi di lezione: 
• L'insegnamento settimanale 
di ore 15 è cosi ripartito tra 
le seguenti aree disciplinari: 

Scienze umane (italiano. 
storia, geografìa, educazione 
civica ore- 5; - lingua stranie­
ra ore 2): Scienze sperimen­
tali (matematica e osserva­
zioni scientifiche ore 4); Edu­
cazione .artistica e tecnologia 
(Educazione artistica ore 1; 
Applicazioni tecniche ore 2); 
Educazióne religiosa ore 1. 

Nel corsi per lavoratori si 
svolge un programma analo­
go a quello della terza classe 
di Scuola media, conveniente­
mente adattato in relazione a 
livelli di cultura di cui i fre­
quentanti risultano in posses­
so ed all'esperienza da loro 
maturata nel rispettivo am 
biente di vita e di lavoro, al 
fine di consentire al lavora­
tori medesimi l'acquisizione 
di una migliòre formazione. 
' Con riferimento a questo 
ultimo punto del programma, 
si prospettano, a titolo Indi­
cativo. alcuni argomenti da 
trattarsi • • 

a) Problemi legati al posto 
di lavoro: struttura economi­
ca, organizzazione del lavoro, 
sicurezza del lavoro, organiz­
zazione del lavoratori. 

b) Problemi legati alla co­
munità in cut t lavoratori vi­

vono: assetto territoriale, po­
polazione, servizi, organismi 
locali e potere politico. Il con­
tenuto dei programmi e le 
modalità di svolgimento, an­
che mediante la costituzione 
di gruppi di lavoro, forme­
ranno oggetto preliminare di 
dibattito tra docenti e fre­
quentanti. • - • • - . 
"- 5) Nomina degli insegnan­
ti n Provveditore agli studi 
conferisce la nomina nei cor­
si di Scuola media per lavo 
ratori agli insegnanti com­
presi nelle graduatorie di 
Educazione per adulti per 
l'anno scolastico 1973-74 e. In 
caso di esaurimento delle me­
desime. ad aspiranti inclusi 
nelle graduatorie provinciali 
per incarichi nella Scuola me­
dia. Quando si tratta di do 
cente che non abbia altro in­
carico. • il Provveditore agli 
studi conferisce la nomina in 
due o più corsi per lavorato­
ri funzionanti nella stessa se­
de di Scuola media statale e 
In sedi viciniori. In modo da 
assegnare all'insegnante In­
caricato un minimo utile di 
ore settimanali di lezione, non 
superante, comunque, le ore 
diciotto. 
• 6) Sussidi didattici. Nella 

prima settimana di lezione 11 
Consiglio del professori pro­
cede per ogni corso alla scel­
ta degli strumenti didattici 
necessari allo svolgimento del 
programma (dispense, libri di 
testo, pubblicazioni, etc.) con 

avvertenza che l'assistenza 
scolastica agli alunni bisogno 
si è di competenza dell'Ente 
Regione. 

7) Sessione di esame. Nel 
l'ultima decade di funziona 
mento dei corsi per lavorato 
ri ha luogo una sessione spe 
ciale di esami di licenza di 
Scuola media, alla quale so 
no ammessi i frequentanti 
del corsi stessi previo parere 
del Consiglio di classe. Il pre 
sldente è nominato dal Prov 
veditore agli studi con osser 
vanza delle norme generali 
relativtrsgli esami di licenza 
media». 

. AI termine della lettura, i 
Sindacati facevano presente 
la necessità di un incontro 
specifico per esaminare 11 ti 
pò.di incarico degli insegnan 
ti e chiedevano al Provvedi 
tore se accettava di Integra 
re il documento con 1 seguen 
ti punti: 1) la possibilità di 
fare prima di Natale la prò 
va per coloro che mancano 
della licenza elementare; 2) 
l'educazione religiosa da tra 
sformarsi in storia delle re 
ligioni; 3) la possibilità di far 
ricorso ad esperti fuori del 
corpo insegnante (come sin 
dacalistl, studiosi di proble 
mi economici, etc); 4) l'as 
sunzlone di nuovo personale 
non insegnante senza ricorre­
re al lavoro straordinario. 

Il Provveditore ha accetta­
to formalmente le proposte 
del Sindacati. 

all' Unita: 
Vorrebbe le 
class! miste in 
tutte le scuole 
Caro direttore, ?•. '•"' ̂  '•'•" 

mentre si discute della ne- : 
cessità di introdurre • l'inse­
gnamento dell'educazione ses­
suale nelle scuole medie, io 
ritengo che con l'azione sinda­
cale vi siano anche altri obiet­
tivi da perseguire. Li elenco: 
obbligatorietà delle classi mi­
ste in ogni tipo di scuola; in­
troduzione delle applicazioni 
tecniche indifferenziate per 
maschi e femmine; introdu­
zioni della ginnastica indiffe­
renziata per maschi e lem-
mine. • • 

Permettete che sul primo 
punto io vt esponga la mia 
esperienza. Da tre anni inse­
gno nella scuola media di 
Pogglomarlno (Napoli). Ho 
lottato per due anni per otte­
nere le classi miste senza al­
cun risultato. Nella mia ri­
chiesta sono stata appoggiata 
solo da un insegnante sacer­
dote che pratica, tra enormi 
difficoltà, il catechismo misto. 
In effetti la direzione non era • 
contraria per convinzione al­
l'introduzione delle classi mi­
ste ma non voleva «aver gra­
ne » con le ' famiglie. Mi sì 
rispondeva che sarebbe stato 
difficile compilare gli orari a 
causa della distinzione per le 
applicazioni tecniche e la gin­
nastica maschili e femminili. 
Quando penso che in Turlngla 
nella seconda meta del '700 si 
erano fatti esperimenti in tal 
senso (vedasi Jos van Vssel, 
La repressione sessuale - Sto­
ria e cause del condizionamen­
to borghese, Bompiani pag. 
224) non posso che inorridire. 
Quest'anno le femmine saran­
no tutte al 2° piano dell'edi­
ficio scolastico, al sicuro, nel­
l'harem, non contaminate dai 
concupiscenti sguardi dei pre-
adolescenti di sesso maschile. 
I quali preadolescenti, sia det­
to per inciso, usano in classe • 
e in cospetto di insegnanti 
che sono loro mamme un lin­
guaggio sessuale improntato 
alla massima volgarità e gros-
solanitàdimostrandoversol'es-
sere inferiore «femmina» un 
disprezzo che ha radici molto 
profonde e molto antiche. E 
di questo atteggiamento non 
si può in verità incolpare la 
religione cristiana perché è 
proprio qui nel sud, in questo 
sud che è pagano con super­
stizioni cristiane, che la re­
pressione sessuale assume le 
forme più. anacronistiche e più 
assurde e che la condizione 
della donna è veramente pe­
nosa. Abbiamo come sempre 
due Italie: un'Italia del nord 
in cui è in atto, se non una 
rivoluzione . sessuale almeno 
un tentativo di reazione ai 
modelli di comportamento 
borghese e una Italia del sud 
immota, ancorata a una lon­
tana epoca storica in cui mi­
serando era il ruolo detta 
donna. -

Profusa A. BENONI 
' ' . (Napoli) 

Dare respiro alla 
lotta per i 
corsi abilitanti 
Caro direttore, 
• mi sembra che non sia sta­
ta data un'adeguata pubblici­
tà alla proposta di legge n. 
2551 presentata alla Camera 
dal PCI per modificare ed in­
tegrare l'art. 17 della legge 
30 luglio 1973 sullo stato giu­
ridico dei. lavoratori • della 
scuola. La proposta è ben 
strutturata e mette fine a tut­
te le possibili macchinazioni, 
valorizzando inoltre i corsi 
abilitanti come mezzo di re­
clutamento del personale in­
segnante in contrapposizione 
ai famigerati concorsi (a que­
sto proposito sarebbe oppor­
tuna una presa di posizione 
contro quelli . programmati, 
perchè dopo l'applicazione 
dell'art. 17 non c'è più nean­
che la giustificazione delta 
conquista del posto di lavo­
ro per molte persone). 

Penso che sia importante 
la proposta anche perchè dà 
respiro maggiore atta lotta 
per i corsi abilitanti che i sin­
dacati scuota confederali stan­
no già facendo; e tale pro­
posta può anche essere una 
pratica indicazione di lotta. 
Spero anche che il PCI si 
adopererà per fare discutere 
la proposta in tempi brevi 

PAOLO GARBIN 
(Padova) 

La drammatica 
situazione in una 
scuola del Sud 
Caro direttore, 

sento l'esigenza morale di 
denunziare la situazione umi­
liante in cui siamo costretti 
ad insegnare nell'Istituto pro­
fessionale statale per l'indu­
stria e l'artigianato di Anno­
ne, sede coordinata di Colli 
al Volturno. In questo istitu­
to le ore di lezione non du­
rano 60 minuti, ma 45. Le le­
zioni, al mattino, sulla carta 
iniziano alle ore 845, nella 
realtà, però, esse cominciano 
qualche minuto dopo le ore 9, 
quando arriva la maggioranza 
degli alunni del paesi limi­
trofi La prima ora di lezione 
è quindi inesistente. Stessa 
storia per l'ultima ora di le­
zione, che nella realtà dura 
soltanto 30 minuti: bisogna in­
fatti che gli alunni escano pri­
ma dell'orario onde prendere 
l'autobus che li trasporta a 
casa. E' utile far rilevare 
che alcuni allievi partono da 
casa poco dopo le 5 del mat­
tino per giungere a scuola 
dopo le 9. Onde far notare la 
inefficienza dei trasporti pub­
blici nella nostra civile Italia, 
aggiungerò che questi stessi 
alunni, che impiegano quasi 
quattro ore per raggiungere 
prima in treno e poi in auto­
bus la sede scolastica, non 
impiegherebbero più di 45 mi­
nuti per fare lo stesso tra­
gitto con una modestissima 
utilitaria. 

Queste non sono la uniche 
lacune. Io, ad esempio, nella 
seconda elettromeccanici, tra 
matematica • fisica dovrei 

svolgere ogni settimana 300 
minuti di insegnamento: nella 
realtà ho solo 160 minuti a 
disposizione. Manca una bi­
blioteca di istituto. jCarentt 
sono le attrezzature delle offi­
cine. • - • • • > '. . 

Concludo auspicando che to 
sciopero generale del maggio 
scorso a sostegno della piat­
taforma del sindacati scuola 
confederali, non sia un fatto 
isolato, ma soltanto una pri­
ma tappa. La battaglia per 
una scuola che dia di più non 
può e non deve essere com­
battuta vittoriosamente sol­
tanto da chi nella scuola la­
vora. " 

Prof. DONATO ROSSI 
(Cerro al V. - Isernia) 

Ringraziamo ' 
questi lettori 

Ci è ' impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven­
gono. Vogliamo tuttavia assi­
curare i lettori che ci scrivo­
no, e 1 cui scritti non vengono 
pubblicati per ragioni di spa­
zio, che la loro collaborazio­
ne è di grande utilità per 11 
nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro • suggeri­
menti sia delle osservazioni 
critiche. Oggi ringraziamo: 

Mauro DASIO, Perugia; Nì-
colino MANCA, Sanremo; 
Francesco RUGGERI, Imola 
(.«Mancando un sindacato del 
corpi di polizia, ne deriva non 
solo un danno per la nostra 
categoria, ma per tutto il mo­
vimento sindacale nel suo in­
sieme. Questo giudizio lo pos­
siamo trarre anche dall'ultima 
vertenza degli statali: se per 
gli attivi è stata infatti in 
parte positiva, essa è risulta­
ta ignobile per noi pensiona­
ti. Diversamente sarebbero an­
date le cose se avessimo avu­
to un sindacato ben articola­
to»); Olindo CAMANZI, Al-
fonsine; Giuseppina BRANDO-
LIN, Milano («Le condizioni 
economiche - del Paese, e di 
certe categorìe in particolare, 
sono tristissime, ma la DC e 
le destre vogliono sprecare 
tempo e denaro per effettuare 
il referendum sul divorzio»); 
Pietro BIANCO, Petrona 
(«Hanno perfettamente ragio­
ne quei lettori che in questi 
ultimi tempi hanno scritto al­
l'Unità per invitare il Partito 
e la nostra stampa a prestare 
maggiore attenzione al mondo 
contadino se vogliamo allar­
gare il nostro respiro poli­
tico»). .: • . . ..-. 

• Vittorio GUIZZARDI, Bolo­
gna («Ha ragione la signora 
Anna Maria De Paolis ai So­
ma che protesta perchè la 
sua anziana mamma ha dovu­
to fare set ore di coda agli 
sportelli per riscuotere la pen­
sione. Però bisogna dire che 
un po' di colpa è anche dei 
pensionati, i quali in maggio­
ranza hanno respinto la pro­
posta di avere la pensione a 
domicilio tramite un vaglia »); 
dott. Alberto BERTUZZI, Bru-
gherio («Mentre l'inutile au-

. tostrada Trento-Vicenza-Rovi­
go, voluta in particolare.dal-
l'on. Rumor, è già in stato di 
avanzata realizzazione, non so­
no ancora iniziate le opere 
per^ gli acquedotti sostitutivi 
dei pozzi artesiani che do­
vrebbero arrestare lo sprofon­
damento di Venezia»); Alleo 
PARODI, Savona; G. Battista 
REGGIO, Belveglio (« Un par­
tito come il PCI non avrebbe 
dovuto accettare assolutamen­
te che venisse varata una leg­
ge discriminatoria come la r 
336. Più tempo passa e più 
la 336 si rivela assurda, con 
le sue discriminazioni, visto 
che quando era ora di mori­
re non si facevano scelte di 
categorie»), - - - , 

Alberto RAVIGNANI, Roma; 
Rosanna 'ANTONIETTI, Ca­
stellammare di Stabia; Luisa 
MORANDOTTI, Ronchi dei 
Legionari («Sappiamo che t 
proprietari di case aspettano 
impazienti il mese di giugno 
per poter finalmente aumen­
tare l'affitto. I pensionati spe­
rano pròprio che i parlamen­
tari della sinistra e i sinda­
cati si batteranno energica­
mente perchè non gli venga 
aumentato il fitto»); Arman­
do e Alberto ROCCA, Carlo 
DALL'ONDA, Roma («Voglia­
mo esprimere tutta la nostra 
condanna al fogliaccio di de­
stra della capitale che in oc­
casione della morte del com­
pagno Siqueiros ha osato de­
finire questo grande comuni­
sta e artista come " servo del 
primo Paese comunista del 
mondo". Il fatto è che certi 
arrivisti non sono neppure ca­
paci di concepire come si pos­
sa lottare un'intera vita per 
la causa del proprio popolo e 
dell'internazionalismo proleta­
rio »). 

Gino SCHIAVON, Chioggia 
{«Oggi sentiamo, con incredi­
bile dose di spudoratezza, so­
stenere il "nuovo modello" 
addirittura da chi se ne face­
va beffa quando esso era in­
dicato dal PCI per l'attua­
zione delle riforme. I nodi 
vengono ora tutti al pettine 
nonostante l'abilità e l grandi 
mezzi in mano ai falsari pub­
blici Ora non è più possibile 
respingere o ridicolizzare ciò 
che i partiti della classe ope­
raia hanno sostenuto per tan­
ti anni mediante l'apporto di 
grandi lotte popolari per rea-

. lizzare veramente un nuovo 
corso civile, economico e so­
ciale»); P. FLORENCE, Paz-
zano - Reggio Calabria («So 
ai caporioni missini, che sotto 
una maschera di aspetto lega­
le nascondono la trama nera 
che tutti noi conosciamo per­
fettamente. Noi giovani del 
Sud, anche se non abbiamo 
vissuto direttamente l'espe­
rienza della vergogna fascista, 
capiamo che il fascismo è so­
lo repressione, viltà e Une 
della libertà »). 

« A causa del disservizio po­
stale, che si è particolarmente 
accentuato nelle festività di 
fine d'anno, una parte del­
la corrispondenza continua a 
giungerci con gravi ritardi. Ci 
scusiamo con i lettori che non 
hanno ancora ricevuto riscon­
tro alle loro lettere. ; 

> . i . 
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